FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 06 Settembre 2021 
SOLO L’AMORE VINCE L’ODIO

Il male, che è disobbedienza alla legge del Signore, solo il cristiano lo può vincere. Come il cristiano lo vince? Rimanendo, abitando, dimorando sempre nel Vangelo, nella Parola di Cristo Gesù. Quando il cristiano esce dal Vangelo, il male lo ha vinto, lo ha sconfitto, è divenuto anche lui operatore di iniquità e di ingiustizia. L’Apostolo Paolo, facendo suo un insegnamenti antico dello Spirito Santo, rivelato nel Libro dei Proverbi, così parla ai Romani: “Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,17-21).  Ecco la vera saggezza e la santa intelligenza del discepolo di Gesù: vincere il male rimanendo sempre nel bene. Si rimane nel bene, dimorando con piena obbedienza e con coscienza formata dallo Spirito Santo nella Parola di Cristo Gesù, nel suo Santo Vangelo.

L’insegnamento di Gesù è ancora molto più esplicito e chiaro. Esso è la traduzione in parole del mistero della sua passione, il cui culmine è la sua condanna a morte per crocifissione: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). Gesù non solo diede la tunica, consegnò ai suoi crocifissori il suo corpo, stendendo le sue mani e i suoi piedi perché venisse inchiodato sulla croce. Mirabile esempio di piena e totale vittoria sul male. Lui ha subìto tutto il male di questo mondo, mai però ha conosciuto il male, neanche per un istante, neanche per un moto primissimo del suo cuore. A questo sommo male rispose con il sommo perdono. Non solo. Rispose offrendo al Padre il sacrificio della sua passione e della sua croce in riscatto dei peccati del mondo. Tanto grande è l’amore di Cristo Gesù per l’umanità schiava del peccato e della morte. 

Il male è insieme frutto dell’odio ed è anche padre. Più si è cattivi e malvagi e più si odia la verità e la luce. Più si odia la verità e la luce è più si diviene cattivi e malvagi. Questo è il mistero dell’iniquità, così rivelato da Gesù: “La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,19-21). Gesù è stato odiato con odio violento, odio insaziabile. Quest’odio è il frutto del male che governa i cuori. Quest’odio è anche padre di un male che non si ferma neanche dinanzi alla morte in croce di Cristo Signore. È un odio che vuole sradicare dalla terra tutto ciò che in qualche modo ricorda il Signore e il suo Vangelo, il suo mistero e la sua missione. Oggi l’odio del mondo contro Cristo Gesù e contro il Padre suo è così violento, insaziabile che è giunto a voler cancellare dalla natura umana anche i segni della presenza di Dio che è la nostra creazione a sua immagine e somiglianza. Come il discepolo di Gesù potrà vincere questo odio malvagio, cattivo, insaziabile che è desiderio di eliminare dalla stessa natura umana le tracce della sua origine da Dio? Rimanendo solo nella Parola. L’odio può essere vinto solo dall’amore del discepolo di Gesù che si lascia anche crocifiggere per non cadere nel desiderio di vendetta o di giustizia e quindi nel fare anche lui il male. L’amore è perdono e misericordia. Ma l’amore è anche offerta della nostra vita a Cristo Gesù per la redenzione di quanti sono schiavi del loro odio, della malvagità, cattiveria del cuore che sempre li rigenera e dona loro nuovo vigore.  

LA PREGHIERA È L’ARMA DEL CRISTIANO

Il cristiano ha solo un’arma perché lui possa risultare vincitore contro l’odio insaziabile del mondo che si abbatte contro lui con volontà satanica di eliminazione dalla faccia della terra. Questa arma potentissima ha un solo nome: preghiera. La preghiera è, sì, richiesta di liberazione da ogni male. È volontà di Dio che la liberazione dal male venga chiesta. L’uomo è troppo fragile, troppo debole, troppo poco cresciuto nella grazia e nella sapienza per poter pensare che lui possa sempre vincere il male restando nel bene. Anche Gesù, Lui Dio e Figlio di Dio, poiché vero uomo chiese al Padre la liberazione dalla croce, mettendosi però in piena obbedienza alla sua eterna e divina volontà. Nell’Orto degli Ulivi pregò così intensamente da trasformare il suo sudore in gocce di sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). Mai il discepolo di Gesù può sfidare il male. Sarebbe questa grande superbia. Soccomberebbe. Dal male dobbiamo sempre chiedere al Signore che ci liberi. È sua volontà. È suo insegnamento. È suo Vangelo.

Se però, per un mistero della sua volontà, il Signore non può liberarci dal male fisico, perché necessariamente dobbiamo passare attraverso di esso, così come Gesù passò attraverso la sua passione e morte per crocifissione, sempre dobbiamo chiedere con preghiera accorata che non ci abbandoni alla tentazione, che ci dia ogni forza perché possiamo vincerla. Secondo la risposta che il Signore diede ad Abacuc, dobbiamo chiedere che possiamo dimorare sempre con cuore, anima, volontà, sentimenti, con tutto il nostro corpo nella sua Parola: “Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. 

Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede»” (Ab 1,1-2,4).  Solo per grazia di Dio si può rimanere sempre nella Parola del Signore con obbedienza piena e perfetta nell’ora della sofferenza e della croce. Rimanendo nella vera fede, si rimane nella vita anche se il corpo deve passare attraverso la morte perché un mistero a noi sconosciuto dovrà compiersi. 

UMILTÀ E MITEZZA VINCONO ODIO, INVIDIA E GELOSIA

Quando il discepolo di Gesù è avvolto dall’odio, dall’invidia, dalla gelosia del mondo, come potrà risultare vittorioso contro così potenti mali. La risposta ce la offre Gesù nel Vangelo secondo Matteo: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). Gesù ha vinto il peccato del mondo, che contro di Lui si manifesta con odio violento, forte invidia e indicibile gelosia, con la forza della sua fede e della mitezza. La fede è visione del mistero che avvolge la nostra vita dalla volontà del Padre e mai dalla nostra. Se il Padre ha deciso che si passi per una via di crocifissione fisica e anche dell’anima, allora la nostra obbedienza a Lui dovrà essere perfetta. Noi dobbiamo credere che le sue vie sono verità, perché stabilite nella sua sapienza eterna. Se ci fossero altre vie migliori o più semplici o più facili il Signore ce le avrebbe indicato, manifestato, rivelato. Se il Signore ha dato a noi la via del Vangelo per giungere alla vita eterna, altre vie migliori non esistono. Se esistessero, ce le avrebbe comunicato. È proprio della sapienza eterna indicare la via migliore di tutte. L’Apostolo Paolo non indica ai Corinzi nello Spirito Santo una via migliore di tutte? Questa via migliore è la carità: “Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 12,31-13,7). Senza la vera umiltà che sempre vede Dio nella nostra vita, nessuna vittoria sull’odio, sulla gelosia, sull’invidia potrà essere riportata. Cadiamo nella trappola degli uomini.

Con la mitezza invece ci rivestiamo di tutta la fortezza dello Spirito Santo e sappiamo stare da veri discepoli di Gesù sopra ogni croce. Gesù sulla croce rimase nella più alta santità. Non solo si consegnò volontariamente alla sua passione. In più visse la passione come vera vittima, sacrificio, olocausto di salvezza e di redenzione per il mondo. Così la Lettera agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Mitezza e umiltà, essendo due virtù, vengono a noi date allo stesso modo di un granello di senape. Spetta poi ad ogni discepolo di Gesù impegnare ogni energia spirituale perché esse, coltivate dallo Spirito Santo, divengano in noi due maestosi alberi. Allora sì che possiamo vincere ogni odio, ogni gelosia, ogni invidia, ogni altro vizio che vorrebbe condurci da vivi nell’inferno. Il discepolo di Gesù deve lascarsi coltivare tutto e sempre dallo Spirito Santo. È Lui che sa come potarlo, come sostenerlo, come alimentarlo perché possa fare della sua vita un sacrificio e un olocausto allo stesso modo che sacrificio ed olocausto è divenuta la vita di Cristo Gesù. 
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